
Regolamento per i diaconi della diocesi di Velletri-Segni 

 

Fin dalla domanda di ammissione “i candidati al diaconato devono esprimere 

chiaramente e per iscritto l’intenzione di servire la Chiesa per tutta la vita e di accettare 

l’incardinazione ad essa”1. Tale incardinazione si caratterizza come “legame costante 

di servizio ad una concreta porzione di popolo di Dio, implica l’appartenenza ecclesiale 

a livello giuridico, affettivo, e spirituale e l’obbligo del servizio ministeriale”2. I diaconi 

con l’ordinazione sono sacramentalmente uniti al Vescovo ed essa chiede loro matura 

responsabilità e permanente prontezza alla collaborazione, inserimento attivo e 

convinto nel piano pastorale diocesano, apertura e disponibilità per i bisogni dell’intera 

Chiesa particolare3.  

Il vescovo provvederà personalmente o tramite un sacerdote suo delegato alla cura 

e alla formazione dei diaconi, rivolgendosi con premura speciale verso coloro che, per 

la loro situazione di vita, si trovano in particolari difficoltà. 

 

 

Incarico 

 

Con l’ordinazione i diaconi sono incardinati nella diocesi per la quale vengono 

ordinati ed entrano a far parte della comunità del diaconato diocesana. Al diacono neo-

ordinato sarà rilasciato un documento di riconoscimento attestante l’avvenuta 

ordinazione. Un diacono può trasferirsi legittimamente in un’altra chiesa particolare ed 

essere in essa incardinato a norma del diritto previo consenso del vescovo di 

appartenenza e del vescovo della nuova diocesi. 

 

L’incarico pastorale del diacono verrà svolto nella comunità indicata dal Vescovo 

che può essere diversa da quella di provenienza, al fine di esprimere il senso della 

missione e di disporre di una maggiore libertà nello svolgimento del ministero; in 

alcuni casi specifici il ministero diaconale potrà svolgersi in ambito interparrocchiale 

o diocesano, specialmente in riferimento al servizio della carità. Il diacono continuerà 

a mantenere la sua abituale residenza. Eventuali richieste di trasferimento della 

residenza stessa terranno in massimo riguardo le esigenze della famiglia. «Al diacono, 

nel decreto di conferimento dell’ufficio, il vescovo attribuirà compiti corrispondenti 

alle capacità personali, alla condizione celibataria o familiare, alla formazione, all’età, 

alle aspirazioni riconosciute come spiritualmente valide. Saranno anche definiti 

l’ambito territoriale o le persone alle quali sarà indirizzato il servizio apostolico; sarà, 

 
1 Congr. per il Clero, Direttorio per il ministero e la vita dei diaconi permanenti, 1998, n. 2. 
2 Congr. per l’educazione cattolica, Norme fondamentali per la formazione dei diaconi permanenti, 1998, n. 8. 
3 CEI, I diaconi permanenti nella Chiesa in Italia. Orientamenti e norme, 1993, n. 39. 



pure, specificato se l’ufficio è a tempo pieno o parziale»4. Per l’esercizio del suo 

ministero, nell’ambito delle direttive del vescovo, si riferirà ordinariamente agli 

eventuali presbiteri dei quali sarà collaboratore. 

«La vocazione specifica del diacono permanente suppone la stabilità in 

quest’ordine. Pertanto, un eventuale passaggio al presbiterato di diaconi permanenti 

non uxorati o rimasti vedovi sarà sempre una rarissima eccezione, possibile soltanto 

quando speciali e gravi ragioni lo suggeriscono. La decisione di ammissione all’Ordine 

del presbiterato spetta al proprio vescovo diocesano»5. 

 

Fraternità sacramentale 

 

I diaconi, in virtù dell’ordine ricevuto, sono uniti tra loro da una fraternità 

sacramentale6. Essi operano tutti per la stessa causa: l’edificazione del Corpo di Cristo, 

sotto l’autorità del Vescovo, in comunione con il Sommo Pontefice. Ciascun diacono 

si senta legato ai confratelli con il vincolo della carità, della preghiera, dell’obbedienza 

attorno al proprio Vescovo, dello zelo ministeriale e della collaborazione. È bene che i 

diaconi, con l’assenso del Vescovo e in presenza del Vescovo stesso o del suo delegato, 

si riuniscano periodicamente per verificare l’esercizio del proprio ministero, 

scambiarsi esperienze, proseguire la formazione, stimolarsi vicendevolmente nella 

fedeltà. I suddetti incontri fra diaconi permanenti possono costituire un punto di 

riferimento anche per i candidati all’ordinazione diaconale. 

 

Obblighi e diritti 

 

I diaconi sono tenuti ad un insieme di obblighi e diritti specifici, a tenore dei canoni 

273-283 del Codice di diritto canonico. Il Rito dell’ordinazione del diacono prevede la 

promessa di obbedienza al Vescovo: «Prometti a me e ai miei successori filiale rispetto 

e obbedienza?». Il diacono, promettendo obbedienza al Vescovo, assume come 

modello Gesù, l’uomo obbediente per eccellenza (cf Fil 2, 5-11), sul cui esempio 

caratterizzerà la propria obbedienza nell’ascolto (cf Eb 10, 5ss; Gv 4, 34) e nella 

radicale disponibilità (cf Lc 9, 54ss; 10, 1ss). Egli, perciò, si impegna anzitutto con Dio 

ad agire in piena conformità alla volontà del Padre; nello stesso tempo si impegna 

anche con la Chiesa, che ha bisogno di persone pienamente disponibili. Nella preghiera 

e nello spirito di orazione di cui deve essere intriso, il diacono approfondirà 

quotidianamente il dono totale di sé, come ha fatto il Signore «fino alla morte e alla 

morte di croce» (Fil 2, 8). 

 
4 CONGREGAZIONE PER IL CLERO, Direttorio per il Ministero e la Vita dei diaconi permanenti (22 febbraio 1998) 
DMVDP, n. 8. 
5 Ibid., n.5 
6 Ibid., n. 6. 



La Chiesa riconosce nel proprio ordinamento canonico il diritto dei diaconi ad 

associarsi fra di loro, per favorire la loro vita spirituale, per esercitare opere di carità e 

di pietà e per conseguire altri fini, in piena conformità con la loro consacrazione 

sacramentale e la loro missione7. 

Al compimento del 75° anno di età, i diaconi sono invitati a rimettere il loro 

mandato pastorale nelle mani del vescovo. L’ordinario diocesano valuterà l’opportunità 

di chiedere al diacono di rimanere nella destinazione assegnata a tempo indeterminato 

o per un tempo limitato. In ogni caso, anche dopo la cessazione formale da un incarico 

configurato, il diacono continuerà a servire la Chiesa con la preghiera, il servizio 

liturgico e la testimonianza di vita cristiana. 

 

Ministero del diacono 

 

Quale animatore della ministerialità della Chiesa, il diacono non è la copia ridotta o il 

sostituto parziale del presbitero, ma il suscitatore e coordinatore di figure ministeriali 

rispondenti alle diverse situazioni della comunità ecclesiale e del mondo. La comune 

partecipazione al sacramento dell’Ordine instaura una speciale relazione tra diaconi e 

presbiteri, che valorizza e integra i due specifici e originali ministeri. L’autonomia dei 

ruoli deve tendere alla più stretta cooperazione nel comune servizio al popolo di Dio e 

nell’unico riferimento al Vescovo. Il Concilio Vaticano II ha sintetizzato il ministero 

del diacono con la triade “diaconía della liturgia, della Parola e della carità”8. 

 

 

1.1. Diaconato e liturgia 

 

È essenziale che il diacono conosca il suo ufficio nella liturgia ed abbia la 

conoscenza delle rubriche, con la flessibilità per poterle correttamente applicare nei 

diversi contesti assembleari. Il diacono è responsabile di un buon servizio di fronte alla 

Chiesa di Cristo, presente nell’assemblea del culto, facendo tutto e solo quel che gli 

spetta. Funzione principale del diacono è, quindi, collaborare con il Vescovo e i 

presbiteri nell’esercizio del ministero9, non della propria sapienza, ma della Parola di 

Dio, invitando tutti alla conversione e alla santità10. Per compiere questa missione i 

diaconi sono tenuti a prepararsi, prima di tutto, con lo studio accurato della Sacra 

Scrittura, della Tradizione, della liturgia e della vita della Chiesa11. All’ambone 

proclamerà il Vangelo al popolo e come portavoce delle preghiere e delle necessità dei 

fedeli, le formule proprie del suo ufficio e, abitualmente, le preghiere dei fedeli dopo 

il Credo, se particolari occasioni non suggeriscono che altri subentrino al suo posto. Il 

 
7 Can 278 §§ 1-2 in esplicazione can 215. 
8 Conc. Ecum. Vaticano II, Cost. dogm. Lumen Gentium, n. 29. 
9 Lumen Gentium, 29 
10 Presbyterorum ordinis, 4 
11 Dei Verbum, 25. 



ministero liturgico del diacono, fonte inesauribile di spiritualità per la propria esistenza, 

si esprime in molteplici funzioni. In quanto ministro ordinario della Comunione 

distribuisce l’Eucaristia ai fedeli durante la celebrazione e la porta agli infermi, anche 

nella forma di viatico12. 

Egli è pure ministro ordinario dell’esposizione eucaristica per l’adorazione e della 

conseguente benedizione13. Il diacono è ministro ordinario del battesimo, ma per 

battezzare deve avere il consenso del parroco14. Con la delega del parroco o 

dell’Ordinario del luogo, può presiedere la celebrazione del matrimonio e impartire la 

benedizione nuziale in nome della Chiesa15. Gli compete infine presiedere le esequie 

celebrate senza la Messa e impartire le benedizioni espressamente consentite dai libri 

liturgici16. Il diacono è tenuto all’obbligo della celebrazione quotidiana delle Lodi 

mattutine, dei Vespri e della Compieta17, gli è raccomandata quella delle Letture e di 

un’Ora media. Così pure, se non si frappongono serie difficoltà, partecipi 

quotidianamente alla celebrazione dell’Eucaristia.  

I diaconi ricordino che la Chiesa è per natura sua missionaria, sia perché ha avuto 

origine dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo secondo il piano 

del Padre, sia ancora perché ha ricevuto dal Signore risorto il mandato esplicito di 

predicare ad ogni creatura il Vangelo e di battezzare coloro che crederanno (cf Mc16, 

15-16; Mt 28,19). Di questa Chiesa i diaconi sono ministri e, perciò, anche se 

incardinati in una Chiesa particolare, essi non possono sottrarsi al compito missionario 

della Chiesa universale e devono, quindi, rimanere sempre aperti anche alla missio ad 

gentes, nel modo e nella misura consentiti dai loro obblighi familiari — se coniugati 

— e professionali18 

 

 

1.2. Diaconato e catechesi 

 

Nell’ambito della triplice diaconia è sostanziale per il diacono il compito di 

“proclamare il Vangelo e predicare la Parola di Dio”19 in particolare nella catechesi e, 

in modo specifico, nell’omelia all’interno delle celebrazioni liturgiche20. Nel rito di 

Ordinazione, una volta rivestito con la stola e la dalmatica, riceve dalle mani del 

Vescovo il santo Vangelo con queste parole: “Ricevi il Vangelo di Cristo del quale sei 

divenuto l’annunziatore; credi sempre ciò che proclami, insegna ciò che hai appreso 

nella fede, vivi ciò che insegni”21. È necessario che imparino l’arte di comunicare la 

fede all’uomo moderno, in maniera efficace e integrale, nelle svariate situazioni 

 
12 Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 910, § 1 e 911, § 2. 
13 Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 943. 
14 Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 861, § 1. 
15 ivi, can. 1108, § 1. 
16 Ivi, can. 1169, § 3. 
17 CEI, I diaconi permanenti nella Chiesa in Italia. Orientamenti e norme, 1993, n. 38. 
18 C.IC., can 784, 786. 
19 Congr. per il Clero, Direttorio per il ministero e la vita dei diaconi permanenti, 1998, n. 24. 
20 Congr. per il Clero, Direttorio per il ministero e la vita dei diaconi permanenti, 1998, n. 24. 
21 CEI, Rito dell’Ordinazione del vescovo, dei presbiteri e dei diaconi, 1979. 



culturali e nelle diverse tappe della vita22 . È proprio del diacono proclamare il Vangelo 

e predicare la Parola di Dio. I diaconi godono della facoltà di predicare ovunque, alle 

condizioni previste dal diritto23. La sua vicinanza al mondo laicale impegna 

particolarmente il diacono all’annuncio e alla testimonianza nelle realtà della famiglia, 

del lavoro, della vita sociale. Il servizio della Parola, alla quale il diacono stesso è 

chiamato ad alimentarsi quotidianamente, richiede in modo esigente la piena adesione 

all’insegnamento della Chiesa e un costante impegno di studio e di approfondimento 

specialmente in ambito biblico. In particolare, il diacono è un ministro qualificato per 

la preparazione dei candidati ai sacramenti, dei genitori e dei padrini per il battesimo e 

la cresima, come anche per la pastorale familiare e la formazione dei fidanzati e delle 

giovani coppie. In questi compiti il diacono coniugato può opportunamente 

coinvolgere la moglie. Può inoltre presiedere la celebrazione della Parola di Dio, anche 

quando è sostitutiva della Messa festiva in caso di necessità24. 

 

1.3. Diaconato e carità 

 

“Praticare l’amore verso le vedove e gli orfani, verso i carcerati, i malati e i 

bisognosi di ogni genere appartiene all’essenza della Chiesa tanto quanto il servizio dei 

Sacramenti e l’annuncio del Vangelo. La Chiesa non può trascurare il servizio della 

carità così come non può tralasciare i Sacramenti e la Parola”25. “Dio è amore” (1Gv 

4,16) e l’amore si trova al centro della vita cristiana: ubi caritas est vera, Deus ibi est: 

“dove c’è vera carità, lì c’è Dio”. Come ministro della carità, ovvero ministro di Dio, 

il diacono è tenuto a mantenere costantemente viva nella Chiesa questa dimensione 

essenziale dell’esperienza cristiana e sua sintesi, rendendo visibile il legame che 

sussiste tra la mensa del Corpo di Cristo e la mensa dei poveri, dei deboli, degli 

emarginati, degli anziani, dei malati. La carità non si esaurisce nell’azione. In At 6,1-6 

il primo ministero ad essere considerato per i Sette è la carità, ma diventa presto 

Vangelo annunciato nel discorso di Stefano, vita da lui donata fino al martirio ed infine 

missione in Filippo. Infatti, il gruppo dei Sette “non doveva svolgere un servizio 

semplicemente pratico di distribuzione: dovevano essere anzitutto uomini pieni di 

Spirito e di saggezza (cfr. At 6, 1-6). Ciò significa che il servizio sociale che dovevano 

effettuare era assolutamente concreto, ma al contempo era senz’altro anche un servizio 

spirituale; il loro, perciò, era un vero ufficio spirituale, che realizzava un compito 

essenziale della Chiesa, quello dell’amore ben ordinato del prossimo”26. La carità che 

si traduce in servizio è parte integrante dell’identità dei diaconi; nella preghiera di 

Ordinazione il Vescovo chiede per loro a Dio Padre: “siano sinceri nella carità, 

premurosi verso i poveri e i deboli, umili nel loro servizio”. Con l’esempio e la parola 

si devono adoperare perché tutti i fedeli si pongano in costante servizio di Dio, della 

Chiesa e dei fratelli. Il diacono serve la carità con il proprio essere, prima ancora che 

 
22 C.I.C., can 769. 
23 C.I.C., can 764. 
24 Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 1248, § 2. 
25 Benedetto XVI, Lett. Enc. Deus Caritas est, 2005, n. 22. 
26 Benedetto XVI, Lett. Enc. Deus Caritas est, 2005, n. 21. 



con il fare, con un servizio che inizia nella famiglia e nella professione, permea poi la 

realtà sociale, evangelizzando anche attraverso gli atteggiamenti e lo stile di vita. Il 

diacono, quindi, può vivere la carità nell’area dell’educazione cristiana, animare oratori 

e gruppi ecclesiali, promuovere la vita in ogni sua fase e condizione, amministrare i 

beni e le opere di carità della Chiesa (compito che pure fa parte dello specifico del 

ministero diaconale). In queste esemplificazioni, giova ricordare anche il servizio ai 

carcerati, agli anziani soli o residenti nelle case di riposo, ai migranti, ai disabili, ai 

sacerdoti anziani o soli. È chiamato a leggere la realtà del territorio, suscitando poi 

risposte dalla realtà ecclesiale o anche stimolando la Chiesa a percorrere strade nuove, 

secondo una fantasia della carità, nella docilità alle proposte dello Spirito Santo; nella 

Chiesa infatti “pulsa la dinamica dell’amore suscitato dallo Spirito di Cristo”27. Infine, 

per non esaurirsi nella semplice esecuzione personale, il ministero del diacono sarà 

rivolto di preferenza a compiti di animazione e di coordinamento all’interno delle 

molteplici attività caritative e di promozione umana della Diocesi. 

 

2.   La comunità diaconale 

L’azione collegiale dei dodici Apostoli che trova il suo punto di riferimento nel 

primato e nell’unità di Pietro, è fondamento della Chiesa e immagine del suo modo 

d’agire in comunione. Questa azione, che attraverso la successione apostolica è giunta 

fino a noi, informa anche l’agire dei presbiteri – con la costituzione stabile del 

presbiterio diocesano - ma anche quella dei diaconi di una stessa diocesi, che svolgono 

attività nella comunità secondo il mandato ricevuto, seppure senza costituire un gruppo 

stabile come lo è il Collegio episcopale o il presbiterio diocesano. Ad imitazione 

dell’agire in comunione degli Apostoli, ogni diacono deve sentirsi parte della comunità 

diaconale ed agire in comunione con gli altri confratelli nel ministero. Il Vescovo, 

segno dell'unità della Chiesa nella molteplicità dei ministeri, è il capo di questa 

comunità diaconale.  

 

4.1 Delegato Episcopale 

La potestà di governo del Vescovo sulla comunità diaconale ordinariamente è 

esercitata attraverso un suo delegato, nominato per un quinquennio. È un sacerdote 

diocesano nominato dal Vescovo, con questi compiti: 

- coordina l’attività formativa (umana, spirituale, dottrinale e 

pastorale) dei diaconi permanenti; 

- intrattiene il dialogo personale i diaconi e le rispettive famiglie; 

- verifica l’esperienza del servizio pastorale dei diaconi 

permanenti; 

 
27 Benedetto XVI, Lett. Enc. Deus Caritas est, 2005, n. 28. 



- incontra i sacerdoti delle comunità di appartenenza e di servizio 

dei diaconi; 

- promuove la pastorale vocazionale per il diaconato permanente, 

in sintonia con l’Ufficio diocesano Vocazioni. 

  

  4.2 Segretario 

 

Compito del Segretario è 

- tenere le comunicazioni con gli altri membri della comunità 

diaconale,  

- redigere gli eventuali verbali delle riunioni e curarne l’archivio.  

- accogliere le richieste della comunità diaconale e farsi 

portavoce presso il Delegato Vescovile.  

- mantenere i rapporti con tutti i membri della comunità,  

- rappresentare lo stesso nei casi richiesti e curare i rapporti con 

le Associazioni comunità del Diaconato in Italia. 

I diaconi della diocesi di Velletri-Segni, in forza dell’associazione da loro costituita, in 

vista della gestione del lascito testamentario ricevuto, indicano una terna per il loro 

economo, che, in accordo con il delegato episcopale, ha il compito di: 

- fissare e/o rivedere i criteri di spesa; 

- fissare e/o rivedere i criteri dei contributi elargiti ai membri 

della Comunità, in dipendenza degli utili economici di cassa, 

tenendo conto in proposito delle indicazioni date dai donatori; 

- tenere il registro di cassa. 

 

La nomina del segretario e anche dell’economo spetta al Vescovo, il quale li sceglie 

tra una terna di candidati eletta dalla comunità diaconale28. Ricevuta la terna e 

verificata l’idoneità per questo incarico, il Vescovo designa il Segretario con un 

mandato di 5 anni.  

 

4.3 Consiglio del Diaconato 

Il Consiglio del diaconato, in carica per cinque anni, è composto dal delegato per il 

diaconato permanente, dal responsabile della formazione spirituale, dal responsabile 

della formazione teologica (se diversi dal delegato episcopale), dal segretario, da un 

altro diacono e da una moglie di un diacono eletti come rappresentanti della comunità 

del diaconato29. Il consiglio ha il compito di programmare la formazione permanente 

dei diaconi. 

 
28 La terna si ha attraverso elezioni fatte nella comunità diaconale dove sono presenti più dei due terzi della comunità, 
senza possibilità di delega. La votazione per la costituzione della terna verrà fatta per iscritto attraverso l’indicazione di 
due nominativi. I tre nominativi che avranno ricevuto più voti faranno parte della terna da presentare al Vescovo. 
29 Le elezioni sono fatte nella comunità diaconale dove sono presenti più dei due terzi della comunità, senza possibilità 
di delega. La votazione verrà fatta per iscritto attraverso l’indicazione di due nominativi. Colui che avrà ricevuto più voti 



3. La formazione permanente 

La formazione permanente si pone in continuità con la chiamata a servire la Chiesa 

e con la formazione ministeriale ricevuta. La sua importanza scaturisce dalla necessità 

di coltivare il dono ricevuto con un servizio sempre più rispondente alle necessità di 

una umanità e di una società in continua evoluzione. Anche dopo l’ordinazione il 

diacono dovrà, perciò, continuare ad approfondire la sua formazione spirituale, 

teologica e pastorale per adempiere sempre meglio il suo mandato a collaborare, 

secondo il proprio grado, con il vescovo e con i presbiteri all’evangelizzazione, alla 

santificazione ed al governo del popolo di Dio. 

Per approfondire la propria formazione il diacono sarà tenuto a frequentare la 

comunità diaconale, all’interno della quale seguirà, insieme alla moglie se coniugato, 

un cammino comunitario di spiritualità, di fraternità e di comunione, con incontri e 

ritiri spirituali. È infatti la comunità del diaconato che, in maniera particolare, sostiene, 

cura e custodisce la sua vocazione. Egli pertanto, dovrà prendere parte, insieme alla 

consorte se sposato, agli incontri programmati dalla comunità diocesana del diaconato, 

ai corsi integrativi di teologia o ai corsi pastorali organizzati allo scopo, ai ritiri 

periodici stabiliti dal delegato per il diaconato; ad un ritiro spirituale annuale. 

L’impegno nella crescita formativa non può essere delegato, ma rimane alla 

responsabilità personale di ciascuno, perché rappresenta una caratteristica propria della 

vita del diacono. «Tale formazione non può, pertanto, venir ridotta alla sola parteci-

pazione ai corsi, alle giornate di studio, ecc., ma richiede che ogni diacono, 

consapevole di questa necessità, la coltivi con interesse e con un certo spirito di sana 

iniziativa. Il diacono curi la lettura di libri scelti con criteri ecclesiali, non manchi di 

seguire qualche pubblicazione periodica di provata fedeltà al magistero e non trascuri 

la meditazione quotidiana. Formarsi sempre di più per servire sempre meglio e di più 

è una parte importante del servizio che gli viene richiesto»30. 

 

L’organizzazione della formazione permanente è affidata al Consiglio del 

diaconato, sotto la guida del delegato diocesano e dei responsabili della formazione. 

Le attività comprenderanno momenti di ritiro spirituale, occasioni di aggiornamento 

teologico-culturale, esperienze comunitarie di preghiera e incontro con realtà 

significative della Chiesa e del diaconato in Italia e all’estero. Nell’ambito della 

formazione permanente del clero diocesano, i diaconi possono partecipare agli incontri 

mensili organizzati dal vescovo. Nel corso di verifiche periodiche, il delegato abbia 

cura che ogni diacono compia un suo percorso di formazione permanente. Tale 

 
risulterà eletto. In caso di parimerito si procederà al ballottaggio. La stessa procedura si applica alla comunità delle mogli 
dei diaconi. 
30 Congr. per il Clero, Direttorio per il ministero e la vita dei diaconi permanenti, 1998, n. 65. 



accompagnamento personalizzato, farà anche sentire ai diaconi l’amore con cui la 

madre Chiesa è vicina al loro impegno per vivere la grazia del sacramento nella fedeltà. 

È quindi di somma importanza che i diaconi abbiano modo di scegliere un direttore 

spirituale, approvato dal Vescovo, con il quale avere regolari e frequenti colloqui. 

Per altro, l’intera comunità diocesana è, in qualche modo, coinvolta nella 

formazione dei diaconi e, in particolare, lo è il parroco, o altro sacerdote a ciò 

designato, che presterà il proprio sostegno con fraterna sollecitudine. 

La formazione permanente deve essere curata, nelle modalità opportune, anche per 

le mogli dei diaconi, «affinché crescano nella consapevolezza della vocazione del 

marito e del proprio compito accanto a lui». 

È parte essenziale della formazione permanente dei diaconi la vigilanza e la cura 

per la continua ricerca dell’equilibrio tra il ministero, la famiglia e l’impegno 

professionale. La contrazione dei tempi da dedicare ai familiari chiede che si elevi la 

qualità delle relazioni stesse. La necessità di affrontare situazioni pastorali complesse 

e insieme di essere presenti in passaggi delicati della vita familiare richiede al diacono 

di saper coltivare un’attenta ricerca dell’unità di vita, riconoscendo il primato della 

dimensione spirituale, anche attraverso la condivisione della preghiera con la moglie. 

I diaconi valorizzeranno tutte quelle iniziative che la Conferenza Episcopale, la 

diocesi, l’Istituto Teologico Leoniano di Anagni e la nostra scuola di teologia 

promuovono per la formazione permanente: ritiri spirituali, conferenze, giornate di 

studio, convegni, corsi integrativi a carattere teologico-pastorale. Essi avranno anche 

cura di non mancare a quelle iniziative che più segnatamente riguarderanno il loro 

ministero di evangelizzazione, liturgico e di carità31. 

 

 

Velletri 30 settembre 2025 

 
31 Ibid. n. 82. 


